
MASSIMO SOLANI

SENZA MOTIVO Non ha ancora una moti-

vazione il gesto folle dell’uomo che ha fra-

cassato la testa della figlia sui marmi dell’Al-

tare della Patria. Nessun movente per ora,

se mai un gesto del

genere ne potrà ave-

re. Sulla scalinata

bianca del sacrario

delMilite ignoto,nelpienocen-
trodiRoma, ierieranoancoravi-
sibili le tracce di sangue della
bimba francese di quattro anni
ora ricoverata in coma all’ospe-
dale Bambin Gesù, poco distan-
te. Ci è stata portata sabato sera,
verso le undici e mezza, dopo
cheJulienMonnet, ilpadre, l’ha
ridotta in fin di vita sbattendole
la testa a terra con una violenza
inaudita. L’uomo invece è stato
portatonelcarcerediReginaCo-
eli, dopo che i carabinieri inter-
venutiaPiazzaVeneziasonoriu-
sciti a impedire che anche lui si
fracassasse la testa sulla scalina-

ta. Monnet aveva infatti cercato
di fare la stessa fine della figlia, e
dopo essersi dimenato per tutto
il tragitto tra l’ospedale per le
medicazioni e il carcere, ora si è
chiuso in un mutismo impene-
trabile e folle.
Come il suo gesto, di cui sono
stati testimoniledecinediperso-
ne e turisti che sabato sera affol-
lavano la piazza centrale della
Capitale.Asentire le ricostruzio-
ni dei passanti, era già da qual-
cheminutoche la figliadiMon-

net piangeva insistentemente.
Il padre la strattonava e alcune
persone l’hanno anche seguito
preoccupate. Sembrava ubriaco
e,pare,aduncertopuntohaan-
che vomitato. Sotto l’Altare del-
la Patria una vigilessa, avvertita
da un turista canadese, ha inter-
pellato l’uomo che ha stretto i
capelli della figlia prima di col-
pirla. «Non riesco a cancellare
l’immaginedellacioccadicapel-
lidellapiccola inmezzoallapoz-
zadi sangue»,hadetto lavigiles-
saprimadiraccontare ladinami-
ca dei fatti. «Ho appena avuto il
tempo di chiedere a quell'uomo
perchè la bambina stesse pian-
gendoeinunattimo,conlama-
no destra, l'ha sbattuta per tre
volte sul marmo - ha detto -
Quando ha visto la mia divisa
haavutouna reazione sproposi-
tata. E poi ha fatto quel gesto. Io
guardavo quella povera bambi-
na, ho cominciato ad urlare per
far accorrere le persone, ma era
troppo tardi. La piccola era sve-
nuta.Hopensatochefossemor-
ta».
La bimba è stata operata d’ur-
genza in neurochirurgia e il suo
stato è preoccupante. Per ora il
padre è stato accusato di lesioni
gravissime, ma oggi il pm Fran-
cesca Passaniti potrebbe mutare

l’accusa in tentato omicidio. Se
lapiccolanon ce ladovesse fare,
risponderà invece di omicidio.
Nel suo zainetto i carabinieri
hannorinvenuto degli psicofar-
maci, ciòche farebbepropende-
re per l’atto folle di uno squili-
brato.L’uomo,untecnico infor-
matico, avrebbe anche perso il
lavorodapoco.Stamattina lavi-

gilessa è andata all'ospedale
Bambino Gesù. «È una bella
bambina - dice - se sopravvive
cosa le diranno? Che suo padre
l'ha quasi ammazzata?». La
mamma della piccola, intanto,
ieri era inviaggioverso Roma.Si
trovava in Turchia in vacanza e
non sapeva neanche che Mon-
net si trovasse a Roma.

■ / Genova

SETTE ANNI FA piazza Ali-

monda, a Genova, diventa-

va per tutti «piazza Carlo

Giuliani, ragazzo». Ieri un

corteo ha sfilato da piazza

Ferrari al luogo dove Carlo

fu ucciso da uno sparo, e poi
schiacciato da un Defender che
passòsul suocorpo. Intestaal cor-
teo, con i genitori di Carlo, Vitto-
rio Agnoletto, don Gallo, Marck
Cowell eArnaldoCestaro,vittime
della violenza alla Diaz, oltre a
GiovanniRussoSpenaePaoloFer-
rero.L'arrivodeimanifestantinel-
la piazza è stato salutato con un
lungo applauso, poi musica e di-

battiti fino alle 17.25, un minuto
di silenzio. Tra gli striscioni «Car-
loèvivo, imorti sietevoi»,maan-
che uno con tante impron-
te:«Prendete le impronte digitali
ancheanoi».Dopoilsilenzio,par-
la il padre di Carlo, Giuliano Giu-
liani: «Sette anni fa furono sparati
due colpi diretti, non in aria. Uno
dei due prese Carlo sotto l'occhio
sinistro.Poisiè tentatodi inventa-
re il peggio, la pietra che fece de-
viare il proiettile e così via, ma la
verità resta quella e vogliamo che
sia affermata e diciamo ancora
una volta, per questa battaglia di
verità,
grazie Carlo, grazie Carlo». Lungo
l’applausocommosso dei manife-
stanti.Poi è riecheggiata lavocedi
Carlo Giuliani che, leggeva lettere
dicondannatiamortedellastrage
del Turchino fatta dalle SS nel

1944: «Tredici anni fa - ha spiega-
toilpadre -preparammoundocu-
mento sul Sacrario del Turchino e
pensammo fosse giusto e impor-
tante leggere le letteredeicondan-
natiamorte,moltideiqualigiova-
nissimi. Infine il commento sulla
sentenza per Bolzaneto e la requi-
sitoriaper la Diaz:«Condannetie-
pide e richieste contenute, ma le
forze dell'ordine sono state messe
sottoaccusa.Anchesetragliaccu-

sati mancano i reparti speciali dei
Carabinieri.Nonvorrei fossero in-
toccabili».
Una delegazione delle parti civili
nei processi sul G8 di Genova è

stata ricevuta dal sindaco Marta
Vincenzi: «Pensosia ilmomento -
hadetto il sindaco -diaffiancare e
inserireanche inmodopiùaperto
e visibile la volontà di questo Co-

mune e di questa Città di offrire
un “riconoscimento morale” a
chi allora fu vittima, a chi non fe-
ce gesti di violenza ma ha subito
violazioni di diritti fondamenta-
li». Poi ha candidato Genova co-
me sede dell'agenzia europea dei
diritti internazionali dell'uomo.
Ma il sindaco non ha ricevuto al-
cuni dei partecipanti alla delega-
zione, perché indossavano una
maglietta di solidarietà con i 25
manifestanti del G8 condannati
per devastazione e saccheggio. Al-
lorahannoimprovvisatounsit-in
e hanno scritto una polemica let-
teraapertaal sindaco:«Comei25,
siamotutti testimonidellaviolen-
za e non vittime. Siamo venuti
quiperricordarvichesiamoperso-
ne impegnate politicamente con-
trounsistemacheognigiornode-
vasta e saccheggia le nostre vite».

Genova: un corteo per ricordare Carlo Giuliani, 7 anni dopo
Il padre: la verità verrà fuori. Alle 17,25 in piazza Alimonda parla Carlo: legge le lettere di condannati a morte dalle Ss

TERRORISMO

Si aggrava
l’ex Br
Marina Petrella
Ora è sotto flebo

I carabinieri sul posto per i rilievi, sono ben evidenti le tracce di sangue Foto Omniroma

■ L'exbrigatistaMarinaPetrel-
la, in attesa di essere estradata
in Italia, si è aggravata. Venerdi
scorso è stata posta sotto flebo-
clisi nell' ospedale penitenzia-
riò di Fresnes, nei pressi di Pari-
gi, in cui è ricoverata da alcuni
giorni. Lo hanno reso noto sta-
sera i medici della donna, spie-
gando che la decisione è stata
presaperscongiurareulteriori ri-
schi alla loropaziente, dichiara-
ta in uno stato psichico e fisico
definito più volte «molto gra-
ve». La Petrella, 54 anni, con-
dannata all'ergastolo in Italia,
soffre di «depressione e tenden-
zesuicide»e secondo i refertiha
già perso 20 chili di peso. I due
medici,ChristianedeBeaurepa-
ire e Jean Francois Bloch-Lainè,
sostengono in una lettera all'
agenzia francese Afp che, pur
non avendo mai dichiarato di
voler attuare uno sciopero della
fame, la detenuta «si alimenta-
va pochissimo e assumeva uno
yogurt ogni sei giorni e un pò
d'acqua quando insistevamo».
Venerdi sera, la ex Br «ha accet-
tato di essere posta sotto flebo-
clisi» e questo «la mette al ripa-
ro da un pericolo di vita imme-
diato». Nel messaggio inviato
all'Afp, i due medici sottolinea-
no che Marina Petrella necessi-
tadiesserericoverata«inunisti-
tuto specializzato» e che «l'am-
biente carcerario non può che
aggravare i suoi problemi». La
struttura dove è attualmente si
trova è un ospedale per detenu-
ti. L'ex brigatista era stata trasfe-
rita per decisione delle autorità
francesi dall'ospedale di Evry
per l'acuirsidel suostatodepres-
sivo, all'ospedale penitenziario
di Fresnes, uno stabilimento
peril ricoverodeidetenutimala-
ti.

Il sindaco Vincenzi
candida la città a sede
diritti dell’uomo. Ma non
riceve chi solidarizza
con i 25 condannati

Sbatte la testa della figlia
sui marmi del Vittoriano
Bimba di 4 anni in coma
Arrestato il padre, un francese con problemi
psichici. Una vigilessa: l’ho vista morta

■ di Virginia Lori / Roma

La bambina ricoverata
al Bambin Gesù
è stata sottoposta
ad un intervento
chirurgico

Il padre è accusato
per ora, di lesioni
gravissime
La mamma della bimba
rintracciata in Turchia

Sei giorni da incubo, con gli occhi
della gente addosso, le chiacchiere
di paese e i sospetti. Tre giorni in
carcere e tre reclusi in quel vecchio
casolareottocentescodiventatopri-
gione. Sei giorni di vergogna,poi la
decisione di farla finita di scappa-
re una volta per tutte dai giudizi,
daquelli infamanti delle persone e
da quello dei tribunali. Un mar-
chio a fuoco incancellabile. Giu-
seppe Mercuri e Sophie Chaffurin
non ce l’hanno fatta, non hanno
retto a quell’accusa di essere degli
spacciatori. Atterriti dalla paura
del carcere, crollati davanti alla
vergogna.
Nonce l’hanno fattaehannodeci-
sodi farla finitachiudendosierme-
ticamentedentroalgaragedella lo-
romasseria in localitàLaGuardia

a Sannicola, in provincia di Lecce,
e accendendo il motore di unavec-
chia Fiat 126. E ieri mattina, i ca-
rabinieridellacompagniadiGalli-
poli li hanno trovati là dentro. Lei
stesa sul sedile del passeggero, lui
a terra qualche metro lontanodal-
la portiera della macchina rima-
sta aperta. Morti entrambi da più
didodiciore,uccisimoltoprobabil-
mente dalle esalazioni dei gas di
scarico della vecchia utilitaria.

Certo non la macchina adatta ad
unacoppiadi spacciatori di droga.
Forse perché Giuseppe e Sophie
non erano affatto spacciatori, no-
nostante l’accusa che gli pendeva
sul capo da quando, era il 13 lu-
glio, i carabinieri avevano fatto ir-
ruzione nella casa scoprendo tre
chilogrammi di marijuana. Una
parte nascosta in uno dei grandi
camini della masseria in cui l’uo-
mo, un proprietario terriero di 59
anni, viveva assieme alla compa-
gna francese di 43 anni. Il resto
seppellito in giardino.
Il sequestro e poi l’arresto. E a nul-
la erano valse le spiegazioni rese
da Mercuri ai carabinieri, prima, e
ai magistrati poi. «Fumo erba da
quandosono giovane -aveva fatto
mettereaverbale - ehounmale in-
curabile.L’erbacheavete trovato è
per uso personale, non la vendo,

non spaccio. Soffro moltissimo, e
lamarijuanaèl’unicomodoperal-
leviare i dolori della malattia». I
magistrati, però, non gli avevano
creduto. O forse sì, pur non poten-
do far nulla davanti ad una legge
spietata e cieca come la Fini-Gio-
vanardi e ad un paese come l’Ita-
liadove l’usoterapeuticodellacan-
nabis non è stato mai riconosciu-
to. A differenza di molti altre na-
zioni, Usa compresi almeno in

buona parte degli stati, dove inve-
ce l’uso della marijuana è ricono-
sciutoe legaleper i trattamentian-
tidolorifici dovuti a gravi patologie
come il cancro.
Quel che è certo è che Giuseppe e
Sophie sono rimasti in carcere per
tre lunghi giorni, finquando il giu-
dice per le indagini preliminari gli
ha concesso gli arresti domiciliari
in quel vecchio casolare dell’800
di proprietà dell’uomo. Lo stesso
dove i militari avevano scoperto il
bottino e inchiodato i due malvi-
venti.Malamasserianonhames-
so i due al riparo dalle chiacchiere
di paese, dalla maldicenza che è
presto volata di bocca in bocca.
«Spacciatori»,«malviventi»,«mi-
schiati in chissà quali traffici lo-
schi». E così, dopo tre giorni tra-
scorsi fra le mura di un carcere do-
mestico, più familiare ma non per

questo meno duro da sopportare,
Giuseppe e Sophie hanno deciso di
farla finita e sottrarsi alla legge.
Una fuga studiata, un piano sem-
plice. Per questo sabato, ma l’au-
topsiadispostadal sostitutoprocu-
ratore della procura di Lecce Gio-
vanni Gagliotta chiarirà gli ultimi
dubbi, sono scesi ingarage,hanno
infilato un tubo di plastica allo
scappamento della vecchia Fiat
126, l’hannoaccesaesi sonochiu-
si nell’abitacolo aspettando la
morte un respiro alla volta. E lì
dentro, ieri mattina, li hanno tro-
vati i carabinieri incaricatidel con-
suetocontrollodegliarrestidomici-
liari. Seduta ancora nell’auto
Sophie, qualche metro fuori con la
portiera aperta Giuseppe. Che for-
se, prima di addormentarsi si era
pentito di quella scelta drammati-
ca.

Giuseppe Mercuri
e Sophie Chaffurin
sono stati trovati
morti nella loro
macchina

IN ITALIA

Ad ucciderli molto
probabilmente
le esalazioni dei gas
di scarico della
vecchia utilitaria

CASO SACCÀ

Articolo21
prepara
gli esposti

La manifestazione del 17 novembre 2007 a Genova per Carlo Giuliani Foto Ansa

IL CASO La tragedia vicino a Lecce: i due erano ai domiciliari perché trovati in possesso di 3 chili di marijuana. La difesa dell’uomo: «Ho un male incurabile»

«Fumo erba perché malato». Ma non regge all’arresto e si suicida con la compagna

■ Non si placa la polemica sul
direttore di RaiFiction Agostino
Saccà. Articolo21 sta preparan-
dogliespostiallaCortedeiCon-
ti e all’Agcom. «Mentre la mag-
gioranza dei membri del consi-
glio di amministrazione Rai,
compresi quelli che hanno un
paleseconflittointeressi sullavi-
cenda, esprimevano solidarietà
ad Agostino Saccà, decretando
simbolicamenteil licenziamen-
to degli ispettori interni e dei
componenti della commissio-
ne etica, Articolo21 esprimeva
la sua solidarietà ai dipendenti,
ai precari che sono stati sospesi
innomediuncodiceeticostrac-
ciato, e ai dirigenti e giornalisti,
fieramente di destra, che sono
stati umiliati e calpestati insie-
me all’azienda. Centinaia di
adesioni, tra e mail, fax e telefo-
nate giunte alla redazione han-
no sottoscritto il nostro appello
lanciato ieri sul sito di Artico-
lo21. - continua la nota - Le fir-
me raccolte e i messaggi giunti
inredazionesarannoconsegna-
te nei prossimi giorni presso la
presidenzaeladirezionegenera-
leRaiprimadel cdaprevistoper
mercoledì prossimo alle ore
11».
«In questo contesto - afferma-
noGiuseppeGiulietti eVincen-
zo Vita, rispettivamente porta-
vocediArticolo21ecoordinato-
re dei parlamentari che aderi-
scono all’associazione - abbia-
mo programmato una serie di
iniziativeattraversoi legali capi-
tanati dall’avvocato Domenico
D’Amati, a partire da un espo-
sto alla Corte dei Conti su que-
stavicendacheriguarda l’azien-
da e un esposto al ministero
competenteeall’AutoritàdiGa-
ranzia sulle Comunicazioni in
merito alla correttezza ealla tra-
sparenza della vita aziendale e
al mancato rispetto del contrat-
to di servizio».
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